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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

3/10/2010 – 9/10/2010

XXVII Tempo Ordinario

Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica 3 ottobre  2010
+ Dal Vangelo secondo  Luca                           17,  5-1o              
Se aveste fede!
In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe. Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stríngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (don Fulvio Bertellini)

Una richiesta sale dagli apostoli: "aumenta la nostra fede". Dopo aver camminato con lui, dopo aver condiviso la predicazione, la cura dei malati, l'incontro con i poveri e con i ricchi, con i potenti e con i bambini, si sono finalmente resi conto che l'essenziale è la fede. Lo stare con Gesù sembra aver finalmente fatto saltare tutte le loro precedenti convinzioni, tutte le convenzioni umane. Nel Regno di Dio, solo la fede fa la differenza. Non serve essere povero o ricco, fariseo o peccatore, neppure onesto o disonesto. Chi ha fede in Gesù può passare in un attimo da un'esistenza disonesta alla totale disponibilità per i fratelli. Chi non ha fede, anche se vive una condotta irreprensibile, resta fuori dal regno. Dietro la domanda degli apostoli sta una verità scomoda: le posizioni di partenza sono azzerate, le differenze moralistiche sono eliminate. Peccatori e finti giusti stanno sulla stessa linea di partenza. L'unica spinta decisiva è data dalla fede. Gli apostoli sembrano averlo capito. La loro preghiera riguarda infatti la fede. Essi stessi si sono ritrovati, forse un po' stupiti, ad ammirare la fede delle persone più diverse che incontravano il Maestro. E soprattutto la potenza del perdono, che trasforma e rinnova le persone. Ma mentre sembrano aver capito, noi sappiamo che nel silenzio litigano ancora su chi è il più grande. Lite che si ripropone fino alla fine, fino all'ultima cena. E all'inizio degli Atti chiedono ancora quando sarà ricostruito il regno di Israele. Forse neppure noi siamo troppo diversi dagli apostoli. Facciamo diventare le cose del Regno una questione quantitativa, competitiva: essere il più grande, valere di più, avere di più. "Aumenta la nostra fede". Ma si può essere i primi nella fede? La risposta di Gesù sembra smentire i ragionamenti quantitativi e concorrenziali degli apostoli (così come la loro pretesa di avere almeno un pochino di fede che si possa aumentare). Basterebbe la fede di un granello di senape per smuovere ciò che è radicato e piantato irremovibilmente. La fede non è un problema quantitativo, non si può aumentare, non si può costruire, non si può rafforzare passo passo. La fede comporta sempre un salto, una partenza, un lasciare determinate sicurezze. La fede non esclude ragionamenti, previsioni, progetti, valutazioni, memorie, esperienze... solo che a un certo punto bisogna andare, fidarsi di una persona, di una presenza, di una promessa. Quel punto è piccolo come un granello di senape, incerto come il seme che viene gettato nella terra. Ma a partire da quel punto può poi germogliare. Per completare il suo insegnamento, si aggiunge la parabola dei servi. Che smonta definitivamente la ricerca quantitativa dei discepoli: accumulare la fede, così come si accumulano meriti sportivi o militari, o come si accumulano le rendite finanziarie. Il servo che torna dalla campagna non ha accumulato nessun merito di fronte al suo padrone. Lo aspetta unicamente un nuovo servizio. La fede più grande, sembra suggerire Gesù, non è quella che smuove i gelsi o le montagne, ma quella che fa restare umilmente al servizio di Dio. Senza pretese. Senza rendite di posizione, senza medaglie al valore. Quasi senza pensare che verrà un momento in cui il padrone potrà dire "Bene, servo buono e fedele". Quasi ignorando che verrà un momento in cui "il padrone stesso si cingerà le vesti e si metterà a servirli". 
PER LA PREGHIERA
  ( A. Dini)                  

Non penso mai, Signore, 
che la gente, al termine della mia vita, 
possa dire la stessa cosa 
che ha detto di te, vedendo le tue opere: 
"Ha fatto bene ogni cosa". 
E nemmeno mi aspetto 
che, quando giungerò davanti alla porta del cielo, 
tu mi dica: "Vieni, servo fedele". 
Sarebbe già tanto che la gente potesse dire: 
"Ha sbagliato poche volte", 
e che tu mi accogliessi dicendomi: 
"Vieni lo stesso, anche se qualche volta 
mi hai fatto fare brutta figura!". 
Ho tanti difetti, Signore, 
e non sono pochi i miei peccati. 
Spesso faccio anche il sordo 
quando la tua parola mi scomoda troppo. 
Tocca anche me, Signore, 
con la mano della tua grazia, 
affinché mi cada di dosso 
lo sporco e il difettoso che c'è 
così che sia sempre meno indegno di te 
giacché sento dentro di me 
la tristezza per non essere giunto alla tua perfezione. 
Tocca anche me, Signore, con la tua mano amorosa, 
perché possa arrivare almeno ad una sufficienza. 
Sarebbe già tanto per me! Amen.
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Lunedì  4 0tt0bre  2010
+ Dal Vangelo secondo Matteo            11, 25-30
Hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (p. Raniero Cantalamessa)

Il vangelo di questa domenica, tra le pagine più intense e profonde del vangelo, è composto di tre parti: una preghiera ("Ti rendo lode, Padre..."), una dichiarazione su di sé ("Tutto è stato dato a me dal Padre mio...") e un invito ("Venite a me voi tutti che siete stanchi..."). Mi limito a commentare il primo elemento, la preghiera, perché essa contiene una rivelazione di straordinaria importanza: "Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai  nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza". Il miglior commento a questa parola di Gesù è ciò che dice Paolo in 1 Corinzi: "Non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio" (1 Cor 1, 26-29). Le parole di Cristo e di Paolo gettano una luce singolare sul mondo di oggi. E' una situazione che si ripete. I sapienti e gli intelligenti si tengono lontani dalla fede, guardano spesso con commiserazione la folla dei credenti che prega, che crede nei miracoli che si affolla intorno a Padre Pio. Non tutti i dotti, a dire il vero, e forse neppure la maggioranza di essi, ma certo la parte più influente, che ha a disposizione i microfoni più potenti, la chatting society, come si dice in inglese, la società che ha accesso ai grandi mezzi di comunicazione. 
Molti di loro sono persone oneste e intelligentissime e la loro posizione è frutto più di formazione, dell'ambiente, di esperienze vi vita, che di resistenza alla verità. Quindi nessun giudizio sulle persone singole. Ne conosco anch'io alcune e ne ho grande stima. Ma questo non deve impedirci di mettere in luce il nocciolo del problema. La chiusura a ogni rivelazione dall'alto e quindi alla fede, non è causata dall'intelligenza, ma dall'orgoglio. Un orgoglio speciale che consiste nel rifiuto di ogni dipendenza e nella rivendicazione di una autonomia assoluta da parte del pensatore. Ci si trincera dietro la parola magica "ragione", ma in realtà non è la famosa "ragion pura" che lo esige, né una ragione "sovrana", ma una ragione schiava, dalle ali tarpate. Filosofi che non si possono certo accusare di mancanza d'intelligenza e di capacità dialettica hanno scritto: "L'atto supremo della ragione sta nel riconoscere che c'è un'infinità di cose che la sorpassano" (Pascal) e ancora: " Finora si è sempre parlato così: 'Il dire che non si può capire questa o quella cosa, non soddisfa la scienza che vuol capire'. Ecco lo sbaglio. Si deve dire il contrario: qualora la scienza umana non voglia riconoscere che vi è qualcosa che essa non può capire, o -in modo ancor più preciso- qualcosa di cui essa con chiarezza può 'capire che non può capire', allora tutto è sconvolto. È pertanto un compito della conoscenza umana capire che vi sono e quali sono le cose che essa non può capire" (Kierkegaard). Pone perciò un limite alla ragione e la umilia chi non le riconosce questa capacità di trascendersi, non il credente che gliela riconosce. 
Quello che ho detto spiega perché il pensiero moderno, dietro Nietzsche, ha sostituito al valore della verità, quello ricerca della verità e quindi della sincerità. Si scambia a volte questo atteggiamento per umiltà (contentarsi di un "pensiero debole"!) e l'atteggiamento di chi crede in verità assolute per presunzione, ma è un giudizio molto superficiale. Finché la persona è in ricerca è lei la protagonista, lei che conduce il gioco. Una volta trovata la verità, è la verità che sale sul trono e il ricercatore deve inchinarsi davanti a lei e questo, quando si tratta della Verità trascendente, costa il "sacrificio dell'intelletto". Su questo panorama culturale cade come una provocazione ciò che Gesù dice nel vangelo di Giovanni "Io sono la verità" e anche ciò che dice nel seguito del brano evangelico: "Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me...Venite a me voi tutti che siete affaticati e stanchi ed io vi ristorerò". Ma è un invito, non un rimprovero ed è rivolto anche agli stanchi di cercare 

senza mai trovare, a quelli che hanno passato la vita a tormentarsi 
cozzando ogni volta contro la roccia impenetrabile del mistero. Lo psicologo C.G. Jung, in un suo libro, dice che tutti i pazienti di una certa età che si erano rivolti a lui, soffrivano per qualcosa che si poteva chiamare "assenza di umiltà" e non guarivano finché non acquistavano un atteggiamento di rispetto nei confronti di una realtà più grande di loro, cioè un atteggiamento di umiltà.
Gesù ripete anche ai tanti intelligenti e sapienti onesti che ci sono nel mondo d'oggi il suo invito pieno di amore: "Venite a me voi tutti che siete affaticati e stanchi ed io vi darò quel sollievo e quella pace che invano cercate nei vostri tormentosi ragionamenti. 
PER LA PREGHIERA 


(San Francesco d’Assisi)
Altissimu, onnipotente, bon Signore, 
tue so' le laude, la gloria e l'honore et onne benedictione. 
Ad te solo, Altissimo, se konfano, 
et nullu homo ène dignu te mentovare. 
Laudato sie, mi' Signore, cum tucte le tue creature, 
spetialmente messor lo frate sole, 
lo qual è iorno, et allumini noi per lui. 
Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore: 
de te, Altissimo, porta significatione. 
Laudato sì, mi' Signore, per sora luna e le stelle: 
in celu l'ài formate clarite et pretiose et belle. 
Laudato sì, mi' Signore, per frate vento 
et per aere et nubilo et sereno et onne tempo, 
per lo quale a le tue creature dài sustentamento. 
Laudato sì, mi' Signore, per sor'aqua, 
la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta. 
Laudato sì, mi' Signore, per frate focu, 
per lo quale ennallumini la nocte: 
ed ello è bello et iocundo et robustoso et forte. 
Laudato sì, mi' Signore, per sora nostra matre terra, 
la quale ne sustenta et governa, 
et produce diversi fructi con coloriti flori et herba. 
Laudato sì, mi' Signore, 
per quelli ke perdonano per lo tuo amore 
et sostengo infirmitate et tribulatione. 
Beati quelli ke 'l sosterrano in pace, 
ka da te, Altissimo, sirano incoronati. 
Laudato sì, mi' Signore, per sora nostra morte corporale, 
da la quale nullu homo vivente pò skappare: 
guai a quelli ke morrano ne le peccata mortali; 
beati quelli ke trovarà ne le tue sanctissime voluntati, 
ka la morte secunda no 'l farrà male. 
Laudate e benedicete mi' Signore et rengratiate 
e serviateli cum grande humilitate. 
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Martedì  5 0tt0bre 2010

+ Dal Vangelo secondo Luca
                 10,38-42      

Marta lo ospitò. Maria ha scelto la parte migliore.  
In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta»
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (a cura dei Carmelitani)

Il viaggio di Gesù, intrapreso in 9,51, è costellato di incontri singolari, tra cui quello con un Dottore della Legge (10,25-37). Che precede l’incontro con Marta e Maria (vv.38-42). Innanzitutto c’è un dottore della Legge che pone una domanda a Gesù e che per il lettore diventa un’occasione propizia per scoprire come si eredita la vita eterna che è L’intimità col Padre. A questa si può accedere partecipando alla missione di Gesù, l’inviato primo che ci ha mostrato la misericordia di Dio in pienezza (v.37). In Gesù il Padre si è fatto vicino agli uomini, ha mostrato in modo tangibile la sua paternità. Alla fine dell’incontro l’espressione che Gesù rivolge al Dottore della Legge e ad ogni lettore è cruciale: «Và, e anche tu fa lo stesso» (v.37). Diventare prossimo, avvicinarsi agli altri come ha fatto Gesù ci fa diventare strumenti per mostrare in modo vivo l’amore misericordioso del Padre. Questa è la chiave segreta per entrare nella vita eterna. Dopo questo incontro con un esperto della Legge, mentre è in cammino, Gesù entra in un villaggio e viene accolto da amici di vecchia data: Marta e Maria. Gesù non è solo il primo inviato del Padre ma è anche colui che raduna gli uomini e nel nostro caso i membri della casa di Betania, in quanto Lui è l’unica Parola del Padre. Se è vero che sono molti i servizi da svolgere, l’accoglienza, le attenzioni ai bisogni degli altri, è ancor più vero che quello insostituibile è l’ascolto della Parola. Il racconto che Luca qui riporta è un episodio reale e ideale allo stesso tempo. Inizia con l’accoglienza da parte di Marta (v.38), poi, tratteggia Maria con un atteggiamento tipico del discepolo, seduta ai piedi di Gesù è tutta intenta ad ascoltare la sua Parola. Questo atteggiamento di Maria rimane straordinario perché nel giudaismo al tempo di Gesù non era permesso a una donna porsi alla scuola di un maestro. Finora un quadro armonioso: l’accoglienza di Marta, l’ascolto di Maria. Ma presto l’accoglienza di Marta si trasforma in un super attivismo: la donna è «tirata», divisa dai molteplici servizi; è talmente assorbita che non riesce a padroneggiare le molteplici attività domestiche. La grande quantità di attività, comprensibile per l’ospite di riguardo, diventa però sproporzionata tanto da impedire di vivere l’essenziale proprio nel momento in cui Gesù è presente nella sua casa. È legittima la sua preoccupazione, ma poi si trasforma in ansia, stato d’animo non conveniente quando si accoglie un amico. Il suo servizio di accoglienza è altamente positivo ma viene pregiudicato da questo stato ansioso con cui lo svolge.. L’evangelista fa intravedere al lettore che non c’è una contrapposizione tra la diaconia della tavola e quella della Parola, ma intende suggerire di relazionare il servizio all’ascolto. Per non aver relazionato l’atteggiamento spirituale del servizio a quello dell’ascolto Marta si sente abbandonata dalla sorella e invece, di dialogare con Maria, si lamenta con il Maestro. Intrappolata nella sua solitudine se la prende con Gesù che sembra essere indifferente al suo problema («Non ti importa affatto…»)

e con la sorella ((«che mi ha lasciata solo a servire»). Nella sua risposta Gesù non la rimprovera, né la critica, ma cerca di aiutare Marta a recuperare ciò che è essenziale in questo momento: l’ascolto del maestro. La invita a scegliere quella parte unica e prioritaria che Maria ha spontaneamente assunto. L’episodio ci invita a considerare un pericolo sempre ricorrente nella vita dei cristiani: gli affanni, l’ansia l’iperattivismo possono isolarci dalla comunione con Cristo e la comunità. Il pericolo è tanto più subdolo perché spesso le preoccupazioni materiali svolte con ansia le riteniamo una forma di servizio. Quel che preme a Luca è che nelle nostre comunità non 
sia trascurata la priorità da dare alla Parola di Dio e al suo ascolto. Prima di servire gli altri, i parenti, la comunità ecclesiale è necessario essere serviti dal Cristo con la sua Parola di grazia. Così immersi nelle faccende quotidiane dimentichiamo come Marta che il Signore desidera prendersi cura di noi.. È necessario, invece, porre in Gesù e in Dio tutte le nostre preoccupazioni.……………… 

PER LA PREGHIERA
                        
 (Sinodo dei Vescovi 2008)

Inizio modulo

Custodite nelle vostre case la Bibbia, 
leggete, approfondite e comprendete pienamente le sue pagine, 
trasformatele in preghiera e testimonianza di vita, 
ascoltatela con amore e fede nella liturgia. 
Create il silenzio 
per ascoltare con efficacia la Parola del Signore 
e conservate il silenzio dopo l'ascolto, 
perché essa continuerà a dimorare, 
a vivere e a parlare a voi. 
Fatela risuonare all'inizio del vostro giorno 
perché Dio abbia la prima parola 
e lasciatela echeggiare in voi alla sera 
perché l'ultima parola sia di Dio.
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Non mi abbandonare, Signore, 
tu che mi conosci e sai tutto di me 
e di questo mio povero cuore di carne. 
Tienimi su il cuore, 
e aiutami a superare l'angoscia 
che spesso il male mi dà. 
Rinsaldami la certezza 
che niente va perduto 
del nostro patire perché è tuo 
e ti appartiene 
meglio di qualsiasi cosa nostra. 
Aiutami a credere 
che la tua misericordia 
sta universalmente preparando 
una giornata più buona a tutti.Non mi abbandonare, Signore, 
tu che mi conosci e sai tutto di me 
e di questo mio povero cuore di carne. 
Tienimi su il cuore, 
e aiutami a superare l'angoscia 
che spesso il male mi dà. 
Rinsaldami la certezza 
che niente va perduto 
del nostro patire perché è tuo 
e ti appartiene 
meglio di qualsiasi cosa nostra. 
Aiutami a credere 
che la tua misericordia 
sta universalmente preparando 
una giornata più buona a tutti.Non mi abbandonare, Signore, 
tu che mi conosci e sai tutto di me 
e di questo mio povero cuore di carne. 
Tienimi su il cuore, 
e aiutami a superare l'angoscia 
che spesso il male mi dà. 
Rinsaldami la certezza 
che niente va perduto 
del nostro patire perché è tuo 
e ti appartiene 
meglio di qualsiasi cosa nostra. 
Aiutami a credere 
che la tua misericordia 
sta universalmente preparando 
una giornata più buona a tutti.Fine modulo

Mercoledì 6 ott0bre 2010

+ Dal Vangelo secondo Luca                           11,1-4
 Signore, insegnaci a pregare.
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano,
e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

SPUNTI DI RIFLESSIONE                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

L'evangelista Luca narra delle circostanze nella quali Gesù ha insegnato il Padre Nostro ai suoi discepoli. Uno dei doni più preziosi lasciatoci da Gesù nella sua missione terrena, la preghiera del Padre Nostro, è data da una richiesta specifica dei discepoli. I discepoli sono abituati alla preghiera del loro Maestro. Lo vedono spesso appartarsi a pregare. Gesù vuol scegliere dei luoghi e dei momenti particolari per rivolgersi al Padre. Le veglie notturne, la solitudine di un monte, il silenzio del deserto sono le condizioni ideali per questa preghiera. I discepoli si rendono conto anche di un'altra particolarità. Gesù non prega come gli altri maestri del tempo. Con Gesù loro vedono che la preghiera è un legame intimo e profondo con il Padre. Si sentono quasi esclusi da questo comportamento di Gesù, però 
sono attenti e discreti. Aspettano, prima di rivolgerGli la loro richiesta, che abbia finito di pregare. Non è soltanto il rispetto per il loro maestro; dimostrano proprio questo momento particolarissimo e così importante del Signore. Nella preghiera di Gesù, i discepoli sono testimoni della 

particolare Rivelazione che si svolge nel silenzio della preghiera. I discepoli 
attendono fiduciosi e non vogliono interrompere questo particolare momento. Sul monte della preghiera di Gesù, quasi altro Tabor della Rivelazione di Gesù, i discepoli vogliono essere partecipi di questo momento per assaporare completamente la dolcezza di quel momento così intimo. Chiediamo allo Spirito che anche la nostra preghiera sia un momento di particolare unione con Dio perché Egli si riveli nella nostra vita.
PER LA PREGHIERA
( san Luigi Grignon de Monfort)

Ogni volta che tu pensi a Maria, Maria pensa per te a Dio. Ogni volta che tu dai lode e onore a Maria, Maria con te loda e onora Dio. Maria è tutta relativa a Dio, e io la chiamerei benissimo la relazione di Dio, che non esiste se non in rapporto a Dio, o l'eco di Dio, che non dice e non ripete se non Dio. 
Se tu dici Maria, ella ripete Dio. 
S. Elisabetta lodò Maria e la disse beata per aver creduto: Maria, l'eco fedele di Dio, intonò: "L'anima mia magnifica il Signore". 
Ciò che Maria fece in quell'occasione, lo ripete ogni giorno. Quando è lodata, amata, onorata o riceve qualche cosa, Dio è lodato, Dio è amato, Dio è onorato, Dio riceve per le mani di Maria e in Maria.

Giovedì 7 ottobre  2010

+ Dal Vangelo secondo Luca                11, 5-13
Chiedete e vi sarà dato. 

In quel tempo, Gesù disse ai discepoli: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto.  Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (Mons. Vincenzo Paglia)

Gesù conosce i dubbi che i discepoli hanno sull'efficacia della preghiera. E vuole chiarirli subito, tanto essa è importante per i credenti. Narra due parabole. La prima è quella dell'amico importuno. Gesù sembra voler spingere i discepoli ad essere anch'essi "importuni" con il Padre nella preghiera. È necessario perseverare nel domandare: "chiedete e vi sarà dato", dice ai discepoli, appunto come accade nella parabola. La preghiera insistente costringe Dio "ad alzarsi" e ad esaudire la nostra richiesta. E Dio, 
continua Gesù con la seconda parabola, non solo risponderà, ma darà sempre cose buone ai figli. Egli ascolta sempre coloro che si rivolgono a lui con fiducia. Davvero la 

preghiera ha una forza incredibile, riesce anche a "piegare" Dio verso di noi. Il problema è che spesso non siamo perseveranti nella preghiera, soprattutto nella preghiera comune, e non poche volte la nostra fiducia è davvero limitata. Lasciamoci toccare il cuore da questa pagina evangelica e scopriremo la forza e l'efficacia della preghiera. 
PER LA PREGHIERA                                   (Pierfortunato Raimondo ) 
Sono cristiano, mio Dio, 
nel nome del Padre, 
Insegnami 
a rendere evidente 
il suo abbraccio nel mio: 
gratuito, creativo, 
appassionato 
e sempre vivo. 
Sono cristiano, mio Dio, 
nel nome del Figlio. 
Insegnami 
a rendere trasparente 
il suo volto nel mio: 
accogliente, 
energico, 
meravigliato, 
positivo. 
Sono cristiano, mio Dio, 
nel nome del Santo Spirito. 
Insegnami 
a rendere presente 
il suo respiro nel mio: 
leggero, 
giocoso, potente, 
infinito. 
Sono cristiano, mio Dio, 
nel nome della Trinità. 
Insegnami 
a rendere concreto 
il suo Amore nel mio: 
incapace di Essere 
senza vivere la comunione 
di almeno tre Persone.

 

Venerdì 8 0tt0bre  2010

+ Dal Vangelo secondo Luca                      11,15-26 
      
Se io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. 
In quel tempo, [dopo che Gesù ebbe scacciato un demonio,] alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.
Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. 
Chi non è con me, è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde.
Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Eremo di san Biagio)  

Chi non raccoglie con me disperde", "Senza di me non potete far nulla". Sono frasi che fanno riflettere e mettono in crisi il nostro efficientismo.
Non ha l'uomo raggiunto traguardi notevoli grazie al progresso scientifico e tecnologico? Dello stesso sacrario della vita umana è ormai stata varcata la soglia. Cosa può impedire la sua corsa verso un dominio pieno della natura, verso conquiste sempre più ardite? Eppure la Parola di Dio continua a ripetere, ammonitrice: "Invano si affaticano i costruttori se la città non è costruita dal Signore!".
Non bisogna attendere molto per constatare il limite di certe innegabili e apprezzabili conquiste: sono già sotto i nostri occhi i risultati di un loro utilizzo sventato. L'uomo, con la sua intelligenza, può spingersi molto, molto in là. E questo, in sé, è un bene. Ma guai se si lascia prendere la mano dalla sua smania di onnipotenza, staccandola da quella di Dio! I successi conseguiti si rivelano prima o poi effimeri, se nell'inseguirli si è perso di vista l'essenziale.
È ancora Gesù ad ammonirci: "Che vale all'uomo conquistare il mondo intero se poi perde se stesso?". In effetti è proprio qui che, già oggi, avvertiamo l'inconsistenza di un progresso miope, che tende a ridurre l'orizzonte nei limiti angusti dello scibile umano. L'uomo che "non raccoglie" con Gesù, con Dio, "disperde" innanzitutto se stesso. È la frammentazione dell'io che ha perso il suo centro di unità.
PER LA PREGHIERA
 (Jaen Monbourquette )
Voglio perdonarmi: 
di inseguire la stella inaccessibile, 
di essere fragile, di aver vergogna del mio dolore, 
di accusarmi nella sventura, 
di mantenere il desiderio di una perfezione irraggiungibile, 
di essermi reso complice del mio persecutore, 
di essermi messo fuori del mio cuore, 
di aver rimuginato accuse offensive nei miei confronti, 
di non essere stato capace di prevedere tutto, 
di odiarmi senza compassione, 
di sentirmi impotente ad accordare il perdono agli altri. 
In breve, voglio perdonarmi di essere umano.
Sabato  9 0tt0bre  2010

+ Dal Vangelo secondo Luca        
  11, 27-28
Beato il grembo che ti ha portato! Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio. 
In quel tempo, mentre Gesù parlava, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (Paolo Curtaz)                

Cuore di mamma, quello che alza il suo grido per invidiare la madre di Gesù! E' così, lo sappiamo, spesse volte le madri non sanno trattenere il loro orgoglio per la creatura che hanno portato nel grembo. Me lo vedo Gesù che si interrompe, spaesato, sorride guardando la madre troppo impulsiva e dice una parola che descrive bene sua madre, Maria di Nazareth, colei che ha accolto la Parola rendendola carne. Maria è proposta come modello dei discepoli, lei, prima tra i discepoli. Dobbiamo davvero liberare la nostra mente da duemila anni di devozioni per ritrovare la quindicenne ragazza di Nazareth che accoglie con maturità inaudita l'annuncio dell'angelo. Noi ti ammiriamo, piccola Maria di Nazareth, e, come tua cugina Elisabetta, siamo esterrefatti dalla tua adolescenziale imprudenza, dalla tua folle generosità che solletica e seduce il nostro folle Dio che ti chiede di essere tu la porta d'ingresso dell'Eterno nell'umanità. Maria accoglie la Parola che, in lei, diventa carne, volto, voce, vede la Parola crescere e sgambettare per casa, insegna a Dio a parlare, a pregare, ad allacciarsi i sandali. Che inaudito mistero è Nazareth e la sua quotidianità per noi che mal sopportiamo la quotidianità sempre uguale e ripetitiva e che invece Dio abita e riempie di straordinarietà...! 
Che Maria ci assista nel nostro voler essere discepoli, sia lei, davvero a guidarci a prendere sul serio Dio, perché anche in noi egli faccia grandi cose come in Maria. Grandi cose tu hai fatto, Signore, in Maria e grandi cose fai in chi si lascia fare. Rendici docili e concreti nell'accogliere la Parola, Dio vivente nei secoli.
PER  LA  PREGHIERA                             (Beato Alano della Rupe)
Quando dico Ave Maria, il Cielo esulta, 
la terra si riempie di stupore. 
Quando dico Ave Maria, Satana fugge, trema l'inferno. 
Quando dico Ave Maria, il mondo perde valore, 
il cuore si strugge di Amore per Dio. 
Quando dico Ave Maria, sparisce l'accidia, 
ogni istinto si placa 
Quando dico Ave Maria, sparisce la tristezza, 
il cuore si riempie di gioia. 
Quando dico Ave Maria, si accresce la devozione, 
inizia il pentimento dei peccati. 
Quando dico Ave Maria, il cuore è colmo 
di speranza e di consolazione. 
Quando dico Ave Maria, l'anima è forte 
e ricolma di Amor di Dio.
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